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di Roberta Castellarin 
e Paola Valentini

U
n prestito a se stes-
si per andare in 
pensione prima. È 
la proposta del mi-
nistro del Lavoro 

Enrico Giovannini per tentare 
di introdurre maggiore flessibi-
lità nella riforma Fornero senza 
pesare sui conti dello Stato già 
oberati dal debito pubblico re-
cord. Gli interventi dell’ex 
ministro del Welfare hanno in-
fatti spazzato via le pensioni di 
anzianità che permettevano, a 
chi non aveva un minimo di 40 
anni di contributi, di andare in 
pensione a 60 anni di età e 36 
anni di contributi (la famosa 
quota 96 che sarebbe diventata 
quota 97 dal 2013 con 61 anni 
di età) allungando l’età di addio 
al lavoro. Oggi invece per acce-
dere alla pensione anticipata 
sono necessari 42 anni e mez-
zo di contributi per gli uomini 
e un anno in meno per le don-
ne, mentre la vecchiaia scatta 
a 66 anni e 3 mesi per gli uo-
mini, a 63 anni e 9 mesi per le 
donne dipendenti e a 64 anni e 
9 mesi per le autonome. Tutti 
requisiti peraltro destinate a 
salire nel tempo perché sono 
agganciati all’andamento del-
la speranza di vita certificata 
dall’Istat. Come unico corretti-
vo la riforma Fornero ha dato 
la possibilità di andare in pen-
sione prima dei 62 anni ma con 
una decurtazione dell’assegno 
dell’1% per ogni anno di antici-
po, quota che diventa il 2% oltre 
i due anni di anticipo.

Ma gli interventi della Fornero 
non hanno previsto meccanismi 
uguali per tutti che consentano 
al lavoratore di ritirarsi pri-
ma evitando di diventare un 
esodato, cioè un ex lavoratore 
senza stipendio e senza pensio-
ne. Senza dimenticare che anche 
le aziende, alla prese con la 
lunga crisi economica, accette-
rebbero ben volentieri soluzioni 
che consentano di mandare in 
pensione prima i dipendenti con 
maggiore anzianità. 
Il cantiere delle pensioni quin-
di si riapre, mentre continua 
la discussione politica sul ri-
lancio del lavoro. L’idea del 
prestito previdenziale allo stu-
dio di Giovannini darebbe al 
lavoratore vicino all’età per la 
pensione la possibilità di riti-
rarsi in anticipo ricevendo un 
importo minimo (6-700 euro al 
mese). Somme che lo stesso la-
voratore restituirà una volta in 
pensione con i requisiti di legge 

tramite una trattenuta sull’asse-
gno erogato dall’Inps. L’importo 
trattenuto verrebbe calcolato 
sulla base delle aspettative di 
vita e dovrebbe rappresentare 
al massimo il 15% della pen-
sione. Prima di arrivare alla 
proposta definitiva Giovannini 
ha aperto un tavolo di confron-
to con imprenditori e sindacati 
per verificare l’accoglienza del 
progetto. Infatti le stesse azien-
de potrebbero essere chiamate 
a partecipare all’anticipo della 
pensione, assieme all’Inps. 

«Per evitare nuovi casi di 
esodati stiamo lavorando sugli 
aspetti tecnici di un provvedi-
mento per anticipare l’età di 
pensione con il contributo an-
che da parte delle aziende», 
ha detto Giovannini nei giorni 
scorsi. L’esponente del gover-
no ha sottolineato che l’ipotesi 
è allo studio «in queste ore con 
il ministero dell’Economia» 
per mettere a punto «una pro-
posta robusta» dal punto di 
vista tecnico-giuridico e fi-
nanziario. «Un provvedimento 
complesso che può prevedere il 
contributo anche da parte delle 
aziende», ha aggiunto. In una no-
ta Giovannini ha precisato che 
«lo strumento allo studio è fina-
lizzato a favorire la transizione 
su base volontaria dal lavoro 
alla pensione, fermi restando i 
requisiti dell’attuale normativa. 
Tale strumento andrebbe incon-
tro a persone e imprese (come 
quelle di minori dimensioni) 
che attualmente non possono 
utilizzare gli strumenti previ-
sti in materia dalla legislazione 
vigente». Nella nota si riba-
disce che «l’ipotesi alla quale 

si sta lavorando non 
modificherebbe 

PREVIDENZA Il prestito allo studio del ministro Giovannini dà possibilità di ritirarsi 
dal lavoro prima del tempo grazie al versamento di un mini-assegno che sarà 
restituito a rate al raggiungimento dei requisiti. Ecco come potrebbe funzionare
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Fonte: elab. Progetica
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Ipotesi:
Uomini e donne: pensionamento a 66 anni
Speranza di vita a 66 anni: 17,8 anni (fonte: coefficienti
 di trasformazione INPS 2014)

Tavole di mortalità per probabilità di raggiungere i 66 anni: IPS55
Rivalutazione pensione al 100% inflazione
Rivalutazione trattenuta al 100% inflazione
Interessi richiesti dallo Stato per il prestito: 0%

Età
Prestito
totale

Pensione
netta mensile

Trattenuta
mensile €

Trattenuta
mensile %

PENSIONE VITALIZIA DAI 66 ANNI
Pensione teorica a 66 anni.
Anticipo: 700 € netti al mese

750 € netti al mese
(media Inps 2012)
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Pensione teorica a 66 anni.
Anticipo: 700 € netti al mese

1.500 € netti al mese
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Pensione teorica a 66 anni.
Anticipo: 700 € netti al mese

2.200 € netti al mese
(soglia 3.000 € lordi)

 

 

Iniziano a prendere corpo i contorni dell’ope-
razione «busta arancione» (il calcolo 
dell’aspettativa pensionistica da spedire 

agli italiani) dopo l’annuncio del ministro del 
Welfare Enrico Giovannini, che metà dicembre 
ha dichiarato che i lavoratori riceveranno una 
stima dell’assegno pubblico che possono aspettar-
si. «Sulla busta arancione arriveranno risposte 
entro il primo trimestre 2014», ha detto il pre-
sidente dell’Inps Antonio Mastrapasqua in una 
recente audizione alla Camera, spiegando che 
«il caso è all’esame di Inps, Covip e dei mini-
steri di Economia e Lavoro» e sottolineando che 
indicazioni definitive arriveranno nel giro di 
pochi mesi. La questione della busta arancione, 
dal colore della lettera che la Svezia spedisce ai 
lavoratori del Paese e che fornisce loro una sti-
ma della pensione attesa, si trascina in Italia 
ormai da qualche anno. Lo stesso presidente 
dell’Inps disse, «se dovessimo fornire la simu-
lazione della prestazione pensionistica agli 
assicurati parasubordinati, rischieremmo 
un sommovimento sociale». Ma all’inizio del-
lo scorso anno, con l’ex ministro del Welfare 
Elsa Fornero, l’operazione sembrava sul punto 
di partire, almeno in via sperimentale. D’altra 
parte proprio la riforma Fornero del 2012 ha 
rivoluzionato il sistema previdenziale pubblico 
introducendo il calcolo contributivo per tutti 
(seppur in forma pro quota per i lavoratori del 
retributivo) allungando anche di sei-sette anni 
l’età di ritiro dal lavoro. La riforma quindi ha 
aumentato ancora di più l’esigenza di informa-
zione da parte dei lavoratori futuri pensionati. 
Ma dopo il varo della riforma Fornero non si 
è fatto più niente. Non solo. Aumentando an-
cora il già rilevante caos informativo, lo scorso 
autunno Giovannini ha messo la parola fine 
all’operazione «busta arancione» per poi subito 
dopo tornare sull’argomento per chiarire meglio 
la questione. «I tecnici di Inps e ministero del 
Lavoro stanno lavorando ad alcuni ‘applicativi 

con maschere’ su Internet che consentano «alle 
persone di fare le loro valutazioni», aveva detto in 
un primo momento a inizio dicembre il ministro 
in un’audizione alla commissione parlamentare 
di controllo sull’attività degli enti gestori. «Busta 
arancione vuol dire tutto e nulla», aveva aggiunto 
ancora Giovannini. «Sono sempre stato a favore 
della trasparenza, ma se busta arancione vuol di-
re inviare a casa di tutti un foglio con dei numeri, 
non credo faremmo un buon servizio al sistema», 
vista anche, «come dice l’Ocse», la «scarsa» capaci-
tà degli italiani a districarsi tra i numeri. A fine 
2013 poi il ministro ha chiarito meglio il progetto 
cui lavora il suo dicastero spiegando che l’opera-
zione «busta arancione» cui un gruppo di esperti 
sta lavorando prevede una simulazione online 
della pensione futura oltre a una comunicazione 
scritta. Resta da verificare se questa sarà la volta 
buona per dare ai lavoratori italiani informazio-
ni che aspettano da quasi 20 anni, ovvero da 
quando è entrata in vigore nel 1996 la riforma 
Dini che ha introdotto il sistema contributivo 
di calcolo della pensione al posto del più gene-
roso retributivo. La legge Dini, mantenendo il 
sistema retributivo solo per chi allora aveva più 
di 18 anni di contributi, aveva dato meno garan-
zie ai giovani, perché, si riteneva, avrebbero avuto 
più tempo a disposizione per integrare l’asse-
gno pubblico con i fondi pensione. Cosa 
che poi non è avvenuta perché 
di fatto le adesioni alla pre-
videnza complementare non 
sono mai decollate vera-
mente e men che meno ciò è 
avvenuto per le giovani ge-
nerazioni. Che oggi, strette 
tra disoccupazione e econo-
mia in stallo, sono quelle 
che hanno più bisogno di 
sapere a quanto ammonterà 
la loro pensione. (riprodu-
zione riservata)

A marzo le risposte sulla busta arancione

Enrico 
Giovannini
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le regole pensionistiche attual-
mente esistenti ma offrirebbe 
uno strumento aggiuntivo cui si 
accederebbe su base volontaria, 
con il possibile coinvolgimento 
delle imprese, come già avvie-
ne nei casi previsti dalla legge 
per le aziende di maggiori di-
mensioni».
D’altra parte oggi esiste già una 
formula che tramite intese con 
i sindacati permette di manda-
re in pensione prima i lavoratori 
dipendenti grazie al versamen-
to da parte dell’azienda di gran 
parte dell’assegno. Un meccani-
smo che ha trovato applicazione 
nelle grandi aziende mentre non 
è utilizzabile dalle piccole impre-
se. Eppure anche queste ultime 
potrebbero avere necessità di 
dare uno scivolo ai lavoratori, 
soprattutto, come di recente ha 
ricordato lo stesso Giovannini, 
nei casi in cui l’età avanzata può 
comportare maggiori rischi per 
il tipo di attività svolta. 

La richiesta da parte dei la-
vori di una maggiore flessibilità 
è forte. Come dimostra il fatto 
che dopo la riforma Fornero 17 
mila lavoratrici hanno scelto 
il pensionamento con l’opzione 
di 57 anni di età e 35 di con-
tributi, accettando in cambio 
il passaggio a un puro metodo 
contributivo (che comportava un 
taglio dell’assegno tra il 20 e il 
30%). Una strada introdotta in 
via sperimentare dalla riforma e 
che doveva essere possibile fino 
al 2015, ma che ora è ostacola-
ta da una circolare Inps. L’ente 
previdenziale in una circola-
re ha precisato che entro il 31 
dicembre 2015 deve verificarsi 
la decorrenza del trattamento e 
non la maturazione dei requisi-
tivi. Tenuto conto delle finestre 
di 12 mesi per le dipendenti e 
di 18 per le autonome, si riduce 
la platea di che può utilizza-
re questa strada. Sul tema è 
scesa in campo la Cgil. «È dav-
vero singolare che persino un 
meccanismo come l’opzione 
contributiva per le donne, forte-
mente penalizzante perché alle 
pensionate comporta una decur-
tazione della pensione di almeno 
un quarto, venga sabotata e di 
fatto cancellata». Ad affermarlo 
è il segretario confederale della 
Cgil, Vera Lamonica. «La circo-
lare Inps, che applica anche a 
questo istituto la finestra mobi-
le e l’attesa di vita, dalla Cgil 
fortemente contestata all’epo-
ca dell’emanazione, va corretta 
per consentire che la norma pos-
sa applicarsi fino alla scadenza, 
ovvero il 31 dicembre del 2015». 
Intanto, aggiunge la dirigen-
te sindacale, «il ministero del 
Lavoro studia nuove soluzioni 
purtroppo per tamponare, e non 
per risolvere, i catastrofici effetti 
della riforma; sarebbe opportu-
no che intanto desse un indirizzo 
chiaro all’Inps per la correzione 
della circolare, come del resto 
chiesto anche dalla commissio-
ne Lavoro della Camera».
Insiste sulla necessità di una 
maggiore flessibilità del siste-

ma anche Cesare Damiano (Pd), 
ex ministro del Lavoro, che ha 
proposto di reintrodurre una fa-
scia flessibile di pensionamento 
a scelta del lavoratore tra i 62 
e i 70 anni, pagando una pe-
nalizzazione massima dell’8%. 
In particolare, Damiano ricor-
da: «Riterrei opportuno che il 
Partito democratico non archi-
viasse il tema delle pensioni. Il 
problema dei cosiddetti esoda-
ti non è assolutamente risolto 
e rimane inalterata la neces-
sità di inserire una clausola di 
flessibilità nel sistema previden-
ziale. Le decisioni che il governo 
Merkel adotterà a breve su que-
sto tema ci possono aiutare a 
uscire da una visione tutta pro-
vinciale sul tema del welfare». 
In particolare, Damiano ricorda 
che il ministro del Lavoro tede-
sco, la socialdemocratica Andrea 
Nahles, ha presentato un pro-
getto di riordino del sistema 
pensionistico che costerà alla 
Germania circa 160 miliardi 
di euro fino al 2030. La misu-
ra più significativa, voluta dai 
socialdemocratici, riguarderà 
la possibilità di andare in pen-
sione già a 63 anni con 45 anni 
di contributi, senza la riduzio-
ne della rendita. «Queste scelte 
rappresentano sicuramente uno 
stimolo per un rilancio anche in 
Italia di una discussione per cor-
reggere la riforma delle pensioni 
voluta dal governo Monti e scon-
fessare molti luoghi comuni: con 
la previdenza non è necessario 
fare sempre cassa», conclude 
Damiano.

Per l’Italia resta il fatto che il 
problema della cassa è ancora 
cruciale e che la riforma Monti 
Fornero con il suo risparmio da 
80 miliardi ha messo in sicurez-
za i conti pubblici. Per questa 
ragione ogni ragionamento 
riguardo a una maggiore flessi-
bilità del sistema va associato a 
quello sulle risorse da reperire 
per coprirne il costo. In questo 
senso uno sguardo va rivolto an-
che al lavoro che sta facendo il 
commissario straordinario per 
la revisione della spesa Carlo 
Cottarelli. Tra i capitoli di spe-
sa nel mirino di Cottarelli c’è 
anche quello delle pensioni me-
dio-alte ancora tutte retributive. 
Un contributo di solidarietà da 
questi assegni potrebbe alimen-
tare un fondo per dare maggiore 
flessibilità a chi avrà un sistema 
contributivo molto meno genero-
so rispetto a quello retributivo. 

Per approfondire gli ef-
fetti pratici della proposta 
Giovannini MF-Milano Finanza 
ha chiesto alla società di consu-
lenza indipendente Progetica 
un’analisi dell’impatto pren-
dendo come base un importo 
del prestito pari a 700 euro al 
mese. Nella simulazione ela-
borata da Progetica le aziende 
non sono considerate, in quan-
to i cittadini si fanno carico di 
restituire il prestito, attraverso 
un meccanismo «assicurativo» 
di solidarietà (chi vive più a 
lungo rimborsa di più), mentre 
lo Stato eroga il prestito e non 
fa pagare interessi. «Il meccani-

smo dell’auto-prestito sarebbe 
una sorta di polizza collettiva 
per esodati» con cui gli interes-
sati beneficiano di un anticipo 
di denaro che verrebbe restitu-
ito in modo vitalizio, riducendo 
l’importo dell’assegno pensioni-
stico», spiega Andrea Carbone di 
Progetica.
Chi vivrà meno dell’attesa media 
di vita restituirà meno di quanto 
avuto in prestito, ma comples-
sivamente coloro che vivranno 
più a lungo compenseranno ver-
sando di più di quanto avuto: un 
meccanismo assicurativo a rove-
scio. «Data la rilevanza sociale 
del tema, abbiamo ipotizzato che 
lo Stato non chieda alcun inte-
resse per il prestito, così come 
non vengono chiesti interessi 
sulla rateizzazione del paga-
mento del riscatto di laurea, per 
esempio», aggiunge Carbone. 
Progetica ha simulato tre età 
di esodati (60, 62, 64 anni), con 
tre diversi livelli di pensione 
teorica netta mensile spettante 
al compimento del 66 anni: 750 
euro (ovvero la media Inps per 
gli uomini e le donne nel 2012), 
2.200 euro (equivalente ai cir-
ca 3 mila lordi di cui si è tanto 
discusso), 1.500 euro (valore in-
termedio). A partire dal prestito 
totale erogato e dalla speranza 
di vita a 66 anni Progetica ha 
stimato la trattenuta mensi-
le e di conseguenza il suo peso 
percentuale rispetto alla pensio-
ne teorica spettante, nonché la 
pensione vitalizia che potrebbe 
essere effettivamente percepita. 
Dall’analisi di Progetica emerge 

che la trattenuta men-
sile andrebbe dal 4 al 
34%, in funzione della 
pensione teorica spet-
tante (più è bassa, più 
alta è la trattenuta) e 
dell’età dell’esodato 
(più è giovane, più al-
ta è la trattenuta). «Il 
meccanismo risulterebbe più ac-
cettabile per esodati vicini alla 
pensione, con pensioni teoriche 
dai 1.500 euro in su che vedreb-
bero trattenute fino all’11%», 
avverte Carbone. «Molto più 
delicata la posizione di coloro ai 
quali spettasse l’attuale assegno 
medio di vecchiaia (circa 750 eu-
ro, ndr), che avrebbe trattenute 
dall’11 al 34%, abbassando no-
tevolmente l’assegno vitalizio». 
In sostanza però risulta che il 
meccanismo di fatto «sarebbe 
equivalente a una riforma che 
rendesse libera l’età di pensio-
namento tra, per esempio, i 62 
e i 70 anni», aggiunge Carbone. 
Una forchettà di età che corri-
sponde proprio all’intervallo 
proposto da Damiano per ac-
cedere alla flessibilità della 
pensione. «In questo caso, a dif-
ferenza dell’auto-prestito, chi 
andasse in pensione prima dei 
66 anni avrebbe una riduzione 
percentuale vitalizia fissa sul 
proprio assegno pensionisti-
co e l’assegno definitivo fin da 
subito. Nel caso dell’auto-pre-
stito infatti l’assegno sarebbe 
inizialmente fisso, per esempio 
700 euro, e poi percentualmen-
te ridotto dai 66 anni in avanti», 
prosegue Carbone. Con quali 
impatti per i conti dello Stato? 
«In ogni caso sia l’auto-prestito 
sia la liberalizzazione dell’età 
di pensionamento all’interno di 
una forchetta significherebbero 
una spesa pensionistica imme-
diata e non prevista dagli attuali 
equilibri. In compenso alleggeri-
rebbe la spesa futura perché gli 
assegni pensionistici sarebbero 
più bassi di quelli ora previsti. 
Il tema del reperimento e della 
disponibilità di risorse nell’im-
mediato resta dunque centrale 
per questa come per altre solu-
zioni ipotizzate per la gestione 
degli esodati o per possibili 
evoluzioni del sistema Monti-
Fornero», dice Carbone. 

Senza dimenticare il tema 
dell’adeguatezza: anticipa-
re il momento della pensione 
porta a una diminuzione del 
valore dell’assegno percepito. 
«Abbiamo anche analizzato l’ipo-
tesi valutandola come se fosse 
una sorta di mutuo, nell’ambi-
to del quale si pagano le rate 
finché si è in vita, restituendo 
il capitale fino a vita media e 
pagando gli interessi in segui-
to. Grazie alla forte dilazione 
nel tempo e all’assenza di tassi 
di interesse l’operazione si rive-
lerebbe equa per il cittadino», 
conclude Carbone. (riproduzio-
ne riservata)

Quotazioni, altre news e analisi su
www.milanofinanza.it/pensione

 

 

di Carlo Giuro

Entro il 31 marzo le forme pensionistiche 
complementari invieranno agli iscritti le 
comunicazioni annuali sull’andamento dei 

diversi comparti. Al di là del mero adempimen-
to di una prescrizione normativa, rappresenta 
l’opportunità di un check up della propria situa-
zione previdenziale e della bontà delle scelte fin 
qui operate in coerenza con le proprie aspettati-
ve oltre che dell’efficienza ed efficacia del gestore 
finanziario. Nel corredo informativo è compreso 
anche il progetto esemplificativo personalizza-
to che ha l’obiettivo di rendere visibile l’importo 
del montante accumulato e della prestazione at-
tesa sulla base di una serie di ipotesi base fissate 
dalla Covip. 
La versione del progetto esemplificativo persona-
lizzata, inviata periodicamente, offre un responso 
in relazione a una serie di variabili come i dati 
relativi all’iscritto (età, sesso, ammontare della 
contribuzione, profilo di investimento scelto dall’ 
aderente) e quelli relativi al fondo pensione (costi 
nella fase di accumulazione, che variano da fon-
do a fondo, e della trasformazione in rendita, basi 
tecniche per il calcolo della rendita che comunque 
si cercherà di uniformare). Che cosa trova il sot-
toscrittore nel documento? Riguardo alle ipotesi 
relative all’età di pensionamento (originariamen-
te 60 e 65 anni), si è tenuto conto delle novità 
introdotte dalla riforma Monti- Fornero. Al fine 
della redazione del progetto sono conseguente-
mente indicate età di pensionamento comprese 
in un range 62-70 anni. Si prevede innanzitutto 
che per la generalità degli iscritti la prima rata di 
rendita sia calcolata utilizzando i coefficienti di 
conversione relativi alle età di 66, 67, 68, 69 e 70 
anni. Tale rappresentazione da un lato tiene con-
to della flessibilità introdotta dalla riforma circa 

la possibilità di scegliere il momento di accesso 
al pensionamento di base, dall’altro lato consente 
all’iscritto di valutare gli effetti della prosecuzio-
ne della contribuzione alla forma pensionistica 
complementare successivamente alla data di ac-
cesso alla pensione nel sistema obbligatorio. Per 
tutti coloro che raggiungeranno il 66° anno entro 
il 2018 è invece previsto che la rata di rendita sia 
calcolata utilizzando i coefficienti relativi alle età 
di 62, 63, 64, 65 e 66 anni. Ciò in considerazione 
della gradualità dell’innalzamento del requisito 
anagrafico e della persistenza, ancora nei prossi-
mi anni e fino al 2018, di requisiti differenziati 
per sesso. È inoltre previsto che ciascun iscritto 
riceva l’esemplificazione contenente cinque pos-
sibili età di pensionamento anche laddove abbia 
già compiuto l’età minima indicata per la relati-
va fascia di età di appartenenza. In presenza di 
requisiti di pensionamento di base che perman-
gono ancora diversificati nonché della possibilità, 
anche a regime, di accedere alla pensione antici-
pata, viene peraltro chiesto di indicare, in forma 
di avvertenza, che l’età del pensionamento di-
penderà dal regime previdenziale dell’ iscritto e 
dalla normativa tempo per tempo vigente e che 
a età inferiori a quelle utilizzate nel Progetto cor-
rispondono, a parità di altre condizioni, rate di 
rendita più basse. 
È poi richiesta l’introduzione, in linea con quanto 
già previsto per i progetti standardizzati, dell’in-
dicazione riguardante la possibilità per l’aderente 
di effettuare simulazioni personalizzate attraver-
so i motori di calcolo presenti sui siti web delle 
forme pensionistiche. Gli interventi sulle ipote-
si adottate in materia di basi demografiche per 
il calcolo della rendita sono dovuti all’esigenza 
di dare attuazione alle previsioni in materia di 
unificazione delle tabelle indipendentemente dal 
sesso. (riproduzione riservata)

Intanto per i fondi è l’ora del check up
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